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  L’oscurità che avvolgeva l’orizzonte sembrava avanzare inesorabile, e con essa l’esercito demoniaco di Lapis si avvicinava sempre di più. Gli uomini, già schierati davanti alle mura di Aetherion, osservavano l’avanzata con cuori pesanti. Il suono dei tamburi di guerra e il ruggito delle bestie colossali rendevano l’aria carica di tensione, e il fumo sollevato dai loro passi oscurava il cielo sopra la capitale.

Il Capitano Ranulf si trovava al centro delle truppe, la sua figura imponente e il volto segnato dalla battaglia, ma non c’era paura nei suoi occhi. Sapeva che le sue parole avrebbero potuto fare la differenza in quel momento critico. Con passi lenti ma decisi, si avvicinò alla prima fila, dove Arlene e i suoi compagni si trovavano pronti a difendere la città. Arlene, con la spada di Elara stretta tra le mani, sentiva il peso di ciò che stava per affrontare. Ma la sua mente era ancora preda dei dubbi. Lapis era una forza dell’oscurità che sembrava insuperabile, e il regno era in bilico.

Ranulf osservò i suoi uomini e Arlene per un attimo, come se stesse misurando il coraggio nei loro cuori. Poi, con voce profonda e ferma, iniziò a parlare, le sue parole risuonavano tra i ranghi come un’eco di speranza.

«Siete uomini coraggiosi. Guerrieri che hanno giurato di proteggere questo regno, le vostre famiglie, tutto ciò che amate. Oggi, di fronte a noi c’è un esercito che non conosce pietà, che brama solo la distruzione. Ma guardatevi intorno. Vedete queste mura, queste torri? Non sono solo pietre. Sono il simbolo della nostra resistenza. Di tutti i nostri antenati che hanno combattuto prima di noi, e di tutti quelli che verranno dopo di noi.»

I soldati rimasero in silenzio, ma si poteva percepire un leggero mutamento nell’aria. Le parole del capitano cominciavano a insinuarsi nei cuori di tutti.

«Oggi non combattiamo solo per Aetherion,» continuò Ranulf, alzando il pugno, «combattiamo per l’umanità stessa. Vorrath e i suoi generali vogliono spezzare il nostro spirito. Ma io vi dico questo: non possiamo essere spezzati. Non finché ci resta un solo respiro, una sola goccia di sangue. Oggi, ogni colpo che darete, ogni incantesimo che lancerete, non sarà solo per voi. Sarà per tutti quelli che ci guardano, sperando nella nostra vittoria. Per gli elfi che stanno marciando per unirsi a noi. Per gli gnomi che ci sosterranno con la loro arte. Siamo l’ultima linea di difesa. E non falliremo.»

Gli occhi di Ranulf si spostarono su Arlene, che lo guardava intensamente, trattenendo il respiro. «E tu, Arlene,» disse, la voce che diventava quasi personale, «hai il potere dentro di te. L’ho visto fin dal primo giorno. Sei stata forgiata dalla sofferenza e dalla perdita, ma questo ti ha resa più forte. Non lasciarti abbattere dalla paura. Il tuo potere, il tuo mana, non ha limiti se decidi di combattere con tutto ciò che hai.»

In quel momento, Arlene sentì una fiamma accendersi dentro di lei. Era come se le parole di Ranulf avessero toccato qualcosa di profondo nel suo essere. Il suo cuore iniziò a battere più velocemente, e una calda energia cominciò a diffondersi in tutto il suo corpo. Il mana, la fonte della sua magia, che fino a quel momento era stato contenuto, cominciò a fluire in lei come un fiume in piena.

Ranulf continuò a parlare, ma per Arlene il mondo intorno a lei sembrava rallentare. Sentiva il mana crescere dentro di lei, un potere che fino a quel momento aveva solo intravisto. Il calore che emanava dal suo corpo si intensificava, e le sue mani, ancora strette intorno all’elsa della spada di Elara, cominciarono a brillare di una luce tenue ma potente. Era come se la sua energia magica stesse risvegliandosi, rispondendo non solo alla sua determinazione, ma al richiamo di qualcosa di più grande. Un richiamo al suo destino.

Myra, che si trovava accanto a lei, notò subito il cambiamento. «Arlene… il tuo mana,» sussurrò, sorpresa.

Arlene abbassò lo sguardo e vide che una leggera aura luminosa la circondava. Il suo corpo sembrava reagire al potere che stava crescendo dentro di lei. Sentiva la sua magia pulsare, come una forza viva, pronta a esplodere. Il legame con il fuoco, l’acqua, la terra e l’aria si faceva più forte. Ogni elemento rispondeva al suo richiamo, come se fossero parte di lei da sempre.

Ranulf continuava a motivare le truppe, ma il suo sguardo si posò brevemente su Arlene. Un sorriso soddisfatto apparve sul suo volto. «Ora lo vedi, non è vero?» disse, più piano, ma abbastanza forte perché Arlene lo sentisse. «Il potere dentro di te è più grande di quanto tu possa immaginare.»

Arlene si rese conto di quanto fosse vera quella affermazione. Non si era mai sentita così forte, così consapevole del suo potenziale. Il suo mana era cresciuto a dismisura, e dentro di sé, sentiva un’ondata di potere che continuava a crescere, espandendosi fino a riempire ogni angolo del suo essere.

I soldati, che osservavano la scena, iniziarono a percepire anche loro l’energia di Arlene. L’aura che la circondava era inconfondibile: era la forza di qualcuno destinato a cambiare il corso della battaglia. Le parole del capitano avevano toccato i cuori di tutti, ma era Arlene che ora brillava come un faro di speranza tra loro.

«Lei… è la più forte tra noi,» mormorò uno dei soldati, osservando Arlene con ammirazione. La sua forza magica era ormai evidente a tutti.

Arlene, finalmente consapevole del potere che custodiva, si voltò verso l'orizzonte, dove l’esercito di Lapis si avvicinava come un’ombra di distruzione. Sentiva il mana scorrere in lei, alimentato dalla determinazione e dal sacrificio di chi era venuto prima di lei. Sapeva che la battaglia imminente avrebbe segnato un punto di svolta non solo per il regno, ma per la sua stessa vita.

«Non fallirò,» disse a sé stessa, il suo sguardo fisso sull'oscurità che si avvicinava. «Non oggi.»

E con quel pensiero, strinse la spada di Elara e si preparò a guidare i suoi compagni nella battaglia più importante della loro vita.

